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La gioia collettiva oggi è bandita
dagli spazi pubblici. Ma

dei collettivi lottano per rilanciarla

In "Una storia della gioia collettiva" Bar­
bara Ehrenreich si chiede «chi ha uc­
ciso la gioia collettiva? E perché?»

(Elèuthera, 2023). Nel libro la sociologa
statunitense analizza come per diecimila
anni l'umanità si sia riunita nei campi, nel­
le strade e persino nei templi per abbando­
narsi a feste sfrenate e raggiungere, soprat­
tutto con la danza, uno stato di beatitudine
condivisa. Si chiede come sia possibile che
questa abitudine millenaria abbia resistito
in Occidente fino al quattordicesimo seco­
lo per poi sparire progressivamente.
Semplificando, Ehrenreich esplicita il ruo­
lo del colonialismo e del capitale nel di­

Ballare e fare festa
la ricetta antica
per restare liberi

struggere ed erodere la libertà di godere
collettivamente danzando a ritmo di musi­
ca con scopo liberatorio e apotropaico. La
questione dell'intrattenimento e della gio­
ia nella società della disattenzione è cen­
trale: la festa si smarca dal controllo per
poter rimanere forse l'ultimo spazio libero
dell'Occidente che non sia dentro le quat­
tro mura di casa (e anche lì...). Esperien­
ze collettive in cui si confluisce nelle stra­
de di città militarizzate e privatizzate sono
essenziali per disinnescare la macchina re­
pressiva culminata anche, nel 2022, nel co­
siddetto decreto "antiRave".
Sul tema è emblematica l'esperienza della
"Wish Parade": una rete di collettivi nata
nel fiorentinopratese intorno all'orga­
nizzazione della Street parade lo scorso
27 aprile. In primavera, tra Novoli e il Par­
co delle Cascine, quattordici carri con im­
pianti audio, luci e console hanno portato

insieme circa diecimila persone. Mentre
lo scorso 25 ottobre e il 14 dicembre, la
rete ha chiamato due "Presidi Sonori". Il
collettivo esplora e mette in pratica la ca­
rica sovversiva dell'esplosione di gioia col­
lettiva e un futuro «che preveda ambien­
ti della città a disposizione di tutt3, e non
a esclusivo uso e consumo di ricchi e bor­
ghesi che rendono Firenze un vero e pro­
prio dormitorio fondato sul sistema della
mercificazione».
Tra le rivendicazioni della Wish Parade tro­

viamo la richiesta di spazi di aggregazione
gratuiti che possano incentivare l'esperien­
za sociopolitica e culturale della Wish e
della cittadinanza attiva e attivabile. Il col­
lettivo lotta, inoltre, per la possibilità di ri­
chiedere deroghe per l'utilizzo degli spazi
pubblici con pratiche di riduzione del dan­
no rispetto all'utilizzo di sostanze: «Deside­
riamo tornare a vivere gli ambienti cittadi­
ni in modo autentico e spontaneo», si può
leggere nel Manifesto del collettivo. Tra le
richieste di quest'universo festante c de­
siderante troviamo anche l'ampliamento
del servizio notturno offerto dal trasporto
pubblico locale e la progettazione di bagni
pubblici gratuiti. L'esperienza della Wish
sembra essere particolarmente legata all'e­
timologia di "divertirsi": volgere altrove, in
direzione opposta e deviare.
La Wish propone un allenamento conti­
nuo: una condivisione di pratiche di desi­
deri collettivi, gratuiti e dal basso, neces­
sari per contrastare dinamiche di potere
e mercificazione dei corpi e delle pratiche
in cittàvetrina svuotate come similcarni
senza verbo. Si può comprendere la festa
come un'espansione personale. Per questo
la festa è un esercizio comunitario di ascol­

to non verbale, di consenso e di cura ver "
so noi e 13 altra «Di sicuro, non è tempo di |
aspettare la gioia. È tempo di andarla a cer g
care, di venerarla e di offrigli i nostri mi |
gliori doni. A noi i tamburi, maschere e sce |
nografie» (Vuoto 3, Festa, 2021).	'E	5
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